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Foglio inviato gratis agli amici di S. Nicola di tutto il mondo                                                      

da P. Gerardo Cioffari, o.p., direttore del Centro Studi Nicolaiani di Bari (Italy)                                                                                                                                                 

Basilica S. Nicola – Largo Abate Elia 13 – 70122 Bari (gcioffari@libero.it) 

 

 

  LA VITA DI NICOLA DI SION                                                                                                           
570 circa dC.                                                                                                                                         

edita in italiano da Vincenzo Ruggieri 

 

      I lettori del St Nicholas News sanno ormai che in passato la 
biografia del nostro San Nicola (di Mira/Bari, morto tra il 335 e il 337) 
è stata alterata dall’inserimento in essa di svariati episodi presi dalla 
biografia di un altro Nicola, un monaco vissuto nella stessa regione (la 
Licia) circa 200 anni dopo (morto verso il 564 dC). 
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In questa cartina della Licia (dal Ruggieri), la Santa Sion (cerchio rosso) è a 

nord ovest di Andriake/Mira 
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  La VITA DI S. NICOLA DI SION 
è un testo del VI secolo molto 
particolare. Scritta in greco in ambito 
bizantino nella regione della Licia in 
Asia Minore (oggi Turchia), ha 
attratto l’attenzione di due categorie 
di studiosi: gli storici che hanno 
indagato sull’esistenza e la perso-
nalità dell’universalmente celebre 
taumaturgo San Nicola di Mira (noto 
anche come “di Bari”) e gli archeo-
logi di questa interessantissima 
regione, ricca di antiche testi-
monianze.  

    Vincenzo Ruggieri appartiene a 
questa seconda categoria. Tuttavia, 
avendo avuto continua e lunga 
dimestichezza con questa “Vita”, ha 
voluto cimentarsi in un’opera 
specifica che varcasse i confini 
dell’archeologia. Preceduto  da una 
ricca bibliografia (pp. 7-20), con solo 
qualche titolo riguardante San Nicola 
di Mira e la sua leggenda (a motivo 
della dichiarazione iniziale dell’autore 
di non voler affrontare la questione di 
San Nicola di Mira), il testo è 
corredato da numerose note 
esplicative. 

   La neutralità nella questione 
nicolaiana è dichiarata esplicitamente 
dall’autore sin dalle prime battute: 
 
 
 
 
 
 
  
 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Qualche lettore, visto il nome del 
Santo e la regione ove visse, s’aspetta 
che affronti anche l’annosa questione 
relativa alla personalità di San 
Nicola di Myra, le cui reliquie furono 
trasportate a Bari. Ahimé, non 
spettava né spetta a me, in questo 
contesto, affrontare siffatta 
problematica che esula dal mio 
intento e dalla tessitura del testo. Si 
noterà en passant che la Vita, al 
capitolo 76, ricorda la festa delle rose 
(Rossalia) in onore del “nostro santo 
progenitore Nicola”. V’era un 
martyrion a Myra e un’altra chiesa 
era dedicata a San Nicola a Kastellon 
(oltre ad una grande chiesa sull’isola 
di Gemile, sempre in Licia), ma se 
questo Nicola fosse il celebrato 
arcivescovo o altro – v’era un 
arcivescovo di nome Nicola al tempo 
di Nicola di Sion! – non ci è dato 
sapere (p. 26). Una dichiarazione di 
“neutralità” ovviamente impossibile 
da rispettare, come dimostra il 
curioso inciso “v’era un arcivescovo di 
nome Nicola al tempo di Nicola di 
Sion” del tutto fuori luogo nel caso 
specifico, visto che il San Nicola di 
Mira aveva già chiese e feste in suo 
onore.    

     Ormai, che lo si voglia o 
meno, la storia di questo testo è 
inscindibile dalla Vita del vescovo 
di Mira al tempo di Costantino, 

Di questa Vita esistevano da tempo 
le traduzioni in latino (Niccolò C. 
Falcone, 1751), in russo (Antonin 
Kapustin, 1869), in inglese (I. e N. 
Patterson Ševčenko (1984), in italiano 
(Maria T. Bruno, 1985) e in tedesco 
(M. Chronz, dissertazione inedita, 1985; 
H. Blum, 1997). Ora c’è anche quella in 
italiano con un ricco commentario, sia 
archeologico che teologico: La Vita di 
San Nicola di Sion. Traduzione, note e 
commentario, a cura di Vincenzo 
Ruggieri, Edizioni Orientalia 
Christiana, Roma 2013. 
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anche nell’eventualità di volerne 
negare o mettere in dubbio 
l’esistenza storica. L’unica cosa che 
si può fare (cosa che effettivamente 
fa il Ruggieri) è di non sviluppare 
questa tematica, ma di limitarsi al 
commento ai passi “incriminati” 
facendo solo telegrafiche anno-
tazioni.   

      Dal punto di vista 
archeologico questa curata dal 
Ruggieri è certamente l’edizione 
più completa. Sotto questo aspetto 
l’autore è l’unico italiano degno di 
stare a fianco ai maggiori studiosi 
tedeschi (per i riferimenti a questi 
studiosi si veda il saggio di 
Friedrich Hild). E nella seconda 
parte del volume dà una 
dimostrazione di questa sua 
eccellenza inserendosi autorevol-
mente nel piccolo gruppo di 
studiosi che hanno tentato 
l’identificazione del monastero in 
cui visse il santo monaco 
protagonista di questa storia. Al 
testo, già ricco di note, segue infatti 
un commentario che parte dalla 
nascita del testo, il cui antico 
autore fu testimone oculare e 
compagno del Santo in molte 
occasioni. Ma, essendo poi il 
Ruggieri uno studioso della 
toponomastica della Caria e della 
Licia, non si esime dal dare il suo 
punto di vista sull’ubicazione del 
monastero della Santa Sion, da lui  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

individuato ad Alacahisar (dato però che 
questa identificazione è comune anche a 
M. Chronz e Friedrich Hild, non saprei a 
chi spetti la priorità cronologica), mentre 
quello di San Giovanni ad Asarcik. In 
precedenza da altri erano stati proposti 
Karabel, pochi chilometri a nord-est di 
Alacahisar, oppure Manastir, presso 
Arneai, molto più a nord. Oltre che su 
Alacahisar-Santa Sion, Asarcik-San 
Giovanni, l’autore si sofferma sulle tre 
chiese di Pinara, città di cui Nicola fu 
vescovo. Segue una ricchissima 
documentazione fotografica. Il lodevole 
ringraziamento ai contadini del luogo 
rende bene l’idea che ci troviamo di 
fronte ad un archeologo con la A 
maiuscola, che lavora sul campo oltre che 
nelle biblioteche. 

    L’autore ama il suo eroe. 
Avendo utilizzato continuamente 
questa fonte il Ruggieri ha cominciato 
ad amarla e ad amare il suo 
protagonista. Per cui la prima parte 
del libro è un tentativo, difficile ma 
non impossibile, di fare rivivere oggi 
questo testo nato in ambiente 
monastico all’epoca di Giustiniano e  

Il monastero 
al centro 
della vita 
dell’altro 
San Nicola: 

SION-    
ALACAHISAR 
Abside 
centrale 

 

Sion-

Alacahisar                             

Abside sud 



 

4 
 

scritto poco dopo. Nonostante la 
lontananza culturale che ci separa da 
esso, attraverso un apparato di note 
particolarmente illuminante e un 
successivo commento, il Ruggieri fa 
rivivere il personaggio e la sua 
spiritualità. Non sempre il testo 
sembra giustificare il commento, al 
punto che in qualche caso verrebbe da 
chiedersi fino a che punto è la 
spiritualità di Nicola di Sion e fino a 
che punto non sia un riflesso di quella 
dell’autore. La cosa è abbastanza 
evidente nella sezione sulla teologia e 
la cristologia del nostro monaco di 
Sion, che il Ruggieri si sforza di 
enucleare da alcuni atteggiamenti del 
Santo, in contrasto con altri studiosi 
(l’Anrich riteneva che fosse una 
teologia confusa, Blum e altri che non 
ci fosse alcuna teologia). Anche alcuni 
aspetti caratteristici della vita 
monastica, come l’eccessiva ingerenza 
del diavolo, vengono dall’autore 
“nobilitati” con richiami all’esorcismo 
battesimale e a manifestazioni di 
momenti liturgici.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ma il testo ha una storia 
travagliata. Il Ruggieri parla di una 
“affrettata redazione” (p. 132). In 
realtà trattasi di qualcosa di più. 
Infatti, dopo aver raccontato la vita del 
giovane monaco fino all’età di 19 anni 
(quando diventa sacerdote, cap. 7), 
improvvisamente dal cap. 10 torna 
indietro (quasi un flash back) rico-
minciando tutta la storia da prima 
della sua nascita. Secondo il Ruggieri è 
dal cap. 8 che parte la frattura 
redazionale, per cui il pellegrinaggio 
dei capitoli 8 e 9 è attribuito a Nicola 
zio, quando Nicola Sionita non è 
ancora nato o è nato da poco. Qualche 
scelta esplicativa (come questa) 
potrebbe quindi essere discutibile, nel 
senso che non è chiaro chi faccia il 
primo pellegrinaggio a Gerusalemme, 
se Nicola zio o il Sionita (cap. 8, p. 39).  

    Il Ruggieri ha risposto nel 
modo migliore a quella sentita 
esigenza di un commentario ben 
espressa  dagli Ševčenko: Our Life 
cries for a commentary.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Monastero della santa Sion, dal Ruggieri identificato 

con la località Alacahisar. La cappella a nord. 
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Al loro “invito” ha voluto  rispondere 
questa pregevole pubblicazione, 
ispirata comunque a quel vago 
agnosticismo che sembra che più si 
confaccia agli studiosi rigorosi. Ad 
esempio, gli Ševčenko ritengono che 
“diversamente da Nicola vescovo di 
Mira sul quale abbiamo poche 
informazioni attendibili, Nicola di 
Sion fu una figura storica in carne ed 
ossa”, Unlike Nicholas bishop of 
Myra, about whom we have little 
reliable information, Nicholas of Sion 
was an historical figure of flesh and 
blood (p. 11). Sono tra l’altro incerto se 
quel “little reliable information” stia a 
significare una informazione “poco 
attendibile” (il che getterebbe l’ombra 
del dubbio anche sull’esistenza), 
oppure “pochi dati attendibili” (il che 
corrisponderebbe a verità, in quanto 
effettivamente le cose certe che 
riguardano san Nicola sono poche). 

 Un sommario della Vita di 
Nicola di Sion è a questo punto 
opportuno. In tal modo, coloro che 
hanno seguito gli ultimi miei studi 
sulla Praxis de stratelatis (restituita al 
IV-V secolo, contro l’Anrich che la 
datava al VI), potranno farsi un’idea di 
chi sia più concreto (flesh and blood), 
se il Nicola di Sion o il Nicola di Mira. 

In corsivo neretto sono gli episodi 
che maggiormente sono confluiti poi 
nella Vita di Nicola di Mira/Bari. 

     Il futuro archimandrita di 
Sion nacque (secondo il Ruggieri tra 
il 505 e il 510) in Licia, nel territorio 
del monastero della Santa Sion. 
Questo monastero era stato fondato da 
un sant’uomo suo parente, anch’egli di 
nome Nicola (originario di Farroa, nel 
distretto di Traglassos), e dal suo 
futuro padre spirituale Sabbazio, 
entrambi risiedenti nel monastero di 
S. Giovanni di Akalissos. I genitori, 
Epifanio e Nonna, gli posero il 
nome Nicola. Alla sua nascita il bimbo 
rimase in piedi in preghiera nella 
bacinella. A sette anni era più lui ad 

insegnare al maestro che non 
viceversa. Una volta andando a scuola 
guarì la paralitica Nonnina. Fu 
l’arcivescovo di Mira Nicola a benedire 
la fondazione della Santa Sion. Lo zio 
affidò il ragazzo a Conone, il 
sovrintendente ai lavori di costruzione 
della Santa Sion, che lo fece ordinare 
lettore dall’arcivescovo di Mira (anche 
lui Nicola). Tornato dallo zio, 
archimandrita del monastero di S. 
Giovanni ad Akalissos, fu da questi 
spinto ad abbracciare lo stato 
sacerdotale (aveva 19 anni).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   Terminata la costruzione della Santa 
Sion, lo zio gliela affidò. Il giovane Nicola 
si associò i fratelli Artemas ed Ermeios. 
Un giorno decise di andare pellegrino in 
Terra Santa, per la qual cosa incontrò il 
capitano navale Mena nel martyrion di 
San Nicola a Mira (cap. 8; secondo il 
Ruggieri nella fattispecie pellegrino è lo 
zio Nicola). Partiti da Andriake, 
raggiunsero 5 giorni dopo Askalon. A 
Gerusalemme venerarono la croce e 
pregarono nella chiesa dell’Anastasis. 
Quindi tornarono in Licia, a Traglassos.  

   I capitoli 11-14 riprendono la storia da 
prima della nascita di Nicola fino alla 
morte dello zio Nicola. Qui cominciò a 
costruire la Santa Sion (nota: 
precedentemente i lavori erano stati  

 

Asarcik. Il Ruggieri identifica con 

questa località il monastero di 

san Giovanni di Akalissos 
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attribuiti allo zio Nicola e a Conone). 
Ricorda la visione di luce del servo di Dio 
Sabbazio. Quando questi morì, allo zio 
Nicola apparve S. Michele prean-
nunciandogli grandi cose sul figlio di 
Epifanio e Nonna. Quindi morì anche 
Nicola zio.  

    Con il capitolo 15 protagonista 
assoluto diventa Nicola Sionita che 
comincia subito ad operare una serie di 
miracoli: taglio dell’albero diabo-
lico a Plakoma, cacciata dello spirito 
immondo dalla sorgente di Arnabanda, 
ritrovamento della sorgente sul monte 
Kaisar, pane ed acqua in abbondanza ai 
suoi monaci, libera l’indemoniato di 
Presbaios.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     Interruzione dei miracoli per un 
secondo pellegrinaggio in Terra Santa 
partendo da Tristomon per Askalon.  
Violenta tempesta e resurrezione di 
Ammonio (caduto dall’albero maestro). 
Giungono in Egitto, a Diolco rimane 4 
giorni nella chiesa di San Teodoro.  

Qui guarisce il cieco Antonio e un malato 
di congestione cronica. Quindi da 
Askalon torna all’Anastasis di 
Gerusalemme e prega sul Golgota. Sul 
Giordano una voce gli dice di tornare. 
Scende ad Askalon e su una nave di Rodi 
sbarca ad Andriake, nonostante le 
ripetute tergiversazioni del capitano. 
Ancora una volta va a Gerusalemme, 
mentre Artemas trova difficoltà a farsi 
obbedire dagli operai. Solo al ritorno di 

 Chiesa di San Nicola a Mira (ampliata in epoca bizantina).      

Qui Nicola di Sion incontrò l’armatore Menas per concordare 

un pellegrinaggio in Terra Santa. 
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Nicola riescono a smuovere un grande 
masso. Altri miracoli: un figlio alla 
coppia sterile di Zenoupolis, guarisce 
Kyriake (paralitica del villaggio di 
Damasei nel territorio di Sabandos), 
smaschera e caccia un demonio entrato 
nella sua cella, e lo caccia nuovamente 
dalla cucina dove era riuscito a istigare 
Artemas contro di lui, e lo smaschera una 
notte mentre scendeva una scala; 
apparizione dell’arcangelo Michele che 
predice una grande mortalità (la peste 
del 542 ?) (cap. 50). Epidemia a Mira, 
ove si sparge la voce che Nicola esorta i 
suoi a non recarsi a Mira: dura reazione e 
rabbia dell’arcivescovo Filippo e del 
governatore, che tentano di arrestarlo 
(cap. 53).  

Grandi banchetti a base di buoi:  
uccisione di due buoi presso la chiesa 
dell’Arcangelo Michele a Traglassos, 
quindi ad Akalissos (ove sacrifica 5 buoi, 
e poco dopo 16); altri 7 buoi presso la 
chiesa di S. Giorgio a Plenion; altri 3 buoi 
presso la chiesa di S. Gabriele a Carcabo, 
2 a S. Teodoro di Kausai e 2 a S. 
Arcangelo di Nea Kome, 2 a S. Apfiano di 
Partaessos, 2 a S. Arcangelo e San 
Demetrio di Symbolon, 2 alla Theotokos 
di Nauten, 2 a Santa Irene a Serine, 2 alla 
chiesa di San Nicola a Kastellon, 2 alla 
chiesa di Melissa a Hemalissoi. Dopo 25 
giorni torna alla Santa Sion. 
Contribuisce alla ricostruzione della 
chiesa di San Daniele a Sabandos, rende 
produttivi i terreni della coppia di 
Arneai, guarisce l’indemoniato Cosmas di 
Oualo (distretto di Eneanda), come pure 
l’indemoniato Zenone di Arnabanda e gli 
indemoniati Paolo e Ciriaco di Seroiate, e 
l’indemoniato Hermes di Rabbanusa 
presso Plenion.  

   Riceve la visita dell’arcivescovo Filippo 
di Mira che poi lo consacra vescovo di 
Pinara nella cattedrale di Mira di Santa 
Irene. Tre anni dopo gli appare la 
Madonna indicandogli il luogo ove 
costruire una chiesa in suo onore. La 
forte opposizione del clero locale lo 
costringe a comprare lui il terreno per 

costruirla. Guarisce l’immondo di 
Kyparissos e l’indemoniata di Nicapo. 
Guarisce il paralitico Nicola di Sibinos, 
l’indemoniato Timoteo di Kendemoi, 
l’indemoniato Leone di Arnabanda, fa 
avere un figlio alla coppia di Edrasa.  

    Al tempo delle Rosalie del nostro santo 
progenitore Nicola, Nicola scende a Mira 
a partecipare al sinodo (cap. 76). Tornato 
alla santa Sion si ammala. Guarisce 
Eugenia, un’epilettica di Sokla. Muore 
circondato dai fratelli Artema, Ermeio e 
dall’arcidiacono Nicola. Filippo vescovo 
di Phellos ne celebra i funerali. La data è 
alquanto controversa nei manoscritti (il 
Ruggieri condivide quella dell’Anrich, 
564 dC.). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PINARA. Muro della cavea 

presso l’anfiteatro. 

E’ la città di cui fu vescovo 

Nicola, l’archimandrita di Sion, 

che entrò in conflitto con la 

popolazione a proposito di una 

chiesa in onore della Vergine. 
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        La Vita di Nicola di Sion (570 
circa) contiene  tre brani che si 
riferiscono a Nicola di Mira/Bari. 
Essa occupa dunque un posto rilevante 
fra le 5 solide testimonianze del IV-
VI secolo  intorno a Nicola di Mira, vale 
a dire:                                                                       

Praxis de stratelatis (IV sec.),           
2) La notizia di Procopio (De 
aedificiis, VI, 6) sulla Chiesa restaurata 
da Giustiniano verso il 535 dei santi 
Nicola e Prisco (quindi V secolo),                                  
3) Lista dei Padri di Nicea di 
Teodoro Lettore, presa da Socrate (V-VI 
sec.);                                                              
4) Frammento di Eustrazio sulla 
Praxis (583 dC).  

I tre brani sono: 

Capitolo 8: Un giorno egli (lo zio 
Nicola) fu preso dal desiderio di 
scendere a Gerusalemme e adorare il 
venerabile legno della veneranda croce 
e tutti gli altri luoghi santi. Scendendo 
verso la metropoli di Mira, si avvia al 
martyrion del santo e glorioso Nicola. 
Per volontà di Dio si trovava lì un certo 
capitano navale di nome Mena, di 
Askalon; costui venne a conoscenza 
delle richieste del santo uomo Nicola e 
si avviò ad incontrarlo a Myra, nel 
martyrion di san Nicola [Ruggieri, p. 
39). 

Capitolo 57: E di qui (a Trebendai) 
andò verso Kastellon, alla chiesa di san 
Nicola. Qui sacrificò due buoi e tutto il 
popolo cristiano gioì e diede gloria a 
Dio per mezzo del santo uomo 
[Ruggieri, p. 89].  

Capitolo 76: Avvicinandosi il tempo 
della Rossalia del nostro santo 
progenitore Nicola, il servo di Dio 
Nicola scese nella metropoli di Mira 
per partecipare al sinodo. E pregò, e 
traendo diletto dalla compagnia dei 
santi e venerabili padri che 
celebravano il santo sinodo in Cristo, 
abbracciando tutti e dando a tutti il 
bacio della pace, ritornò al suo 

venerabile monastero e cadde 
ammalato. (Ruggieri, p. 103) 

Ecco i  commenti del Ruggieri a 
questi tre passi nevralgici.  

Laddove l’Anonimo di questa Vita 
scrive (cap. 8) che Nicola ha l’ap-
puntamento col capitano Menas 
nel martyrion di San Nicola a Mira, il 
Ruggieri commenta: Va da sé che il 
Santo, le cui reliquie sono conservate in 
questo martyrion, non è l’arcivescovo 
Nicola, già incontrato; tuttavia, in 
questo come nel caso del c. 76 non si 
dichiara espressamente che Nicola 
fosse l’arcivescovo della città di Mira 
(p. 39).  

Nel punto in cui il testo menziona  una 
chiesa di San Nicola a Kastellon 
(cap. 57), l’autore scrive in nota: 
Questa informazione è di una certa 
importanza per accertare a quell’epoca 
(dovremmo stare, secondo la Vita, 
attorno al 545 ca.) la diffusione in Licia 
del culto di Nicola (già visto col 
martyrion a Myra) (p. 89, n. 209).  

Allorché, infine, l’Anonimo parla della 
festa delle Rosalie “del nostro 
Santo progenitore Nicola” e del 
relativo sinodo regionale, il Ruggieri 
si limita a dire in nota: Si tratta del 
Santo Nicola, il cui martyrion era a 
Myra (c. 8) e al quale era stata 
dedicata una chiesa a Kastellon (c. 57) 
(p. 103, n. 246). 

     La “prudenza” del Ruggieri sembra 
alquanto eccessiva.  Credo che, anche 
ponendosi su un piano puramente 
critico-scientifico, non si dovrebbe 
avere difficoltà a riconoscere la forza di 
questi passi per la figura storica di san 
Nicola di Mira. Considerando infatti la 
distanza temporale (337 circa: morte 
del nostro san Nicola; 564 morte del 
Nicola Sionita) e l’identità del territorio 
in questione (Mira, Andriake, Sion, 
Pinara), non sembra possibile avanzare 
il benché minimo sospetto che il Nicola 
del martyrion a Mira, della festa delle 
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Rosalie (del “nostro progenitore 
Nicola”) e della chiesa a Kastellon non 
sia lo stesso che il nostro san Nicola di 
Mira/Bari. Persino l’Anrich, che pure 
dubitava di tutto, non si arrischiò a 
tanto, sollevando dubbi solo sull’epoca 
in cui sarebbe vissuto il Nicola di 
Mira/Bari. 

   L’argomento tratto dalla Vita 
Nicolai Sionitae è molto forte. Le 
affermazioni di Vincenzo Ruggieri 
tendenti a prendere le distanze da ogni 
conclusione appaiono alquanto strane. 
Accettando, sia pure con un punto 
interrogativo (p. 69 nota 143) la 
datazione della Praxis de stratelatis al 
VI secolo (e addirittura alla seconda 
metà di quel secolo), egli dimostra di 
non conoscere un particolare 
importante:  tutti gli studiosi che si 
sono occupati di Eustrazio di Costan-
tinopoli (che scrive nel 583 dC) sono 
concordi sulla precisione e rigorosità 
della sua metodologia argomentativa, e 
che quindi è impensabile che per 
dimostrare la sua tesi facesse ricorso ad 
un testo anonimo e, per di più, quasi a 
lui contemporaneo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E lo stesso si può dire del commento al 
brano di Procopio che parla di una 
chiesa a Costantinopoli restaurata 
verso il 535 (e quindi del V secolo). Il 
Ruggieri si limita a commentare: Il 
culto di Nicola a Costantinopoli  non è 
molto antico. Nella lista delle chiese 
dedicate al santo, Janin 1969, 368-377 
riscontra chiese posteriori al VI secolo; 
la chiesa dei santi Prisco e Nicola, 
martiri (Janin 1969, 370), non accenna 
all’arcivescovo. Inoltre v’è da dire che 
questa chiesa è stata costruita (o 
meglio, ricostruita) da Giustiniano: 
Procopius, Buildings VI, 6, 4 (p. 60) 
[cfr. p. 114]. 

     Questo dell’arcivescovo sembra 
essere l’intoppo principale per il 
Ruggieri. Infatti, egli non ha dubbi 
sull’esistenza di una chiesa e di una 
festa a Mira in onore di San Nicola.  

  E’ vero che l’autore ha dichiarato di 
non voler entrare nell’annosa 
questione della personalità storica di 
Nicola, ma qualche parola in più di 
commento non avrebbe inficiato la sua 
neutralità.  
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E’  anche vero che le sue affermazioni, 
forse senza volerlo, sembrano andare a  
favore dell’identificazione col Nicola di 
Mira/Bari. A frenarlo è soltanto l’assenza 
della specificazione arcivescovo. Il che è 
comunque molto interessante. Infatti, il 
lettore che ha un po’ di dimestichezza 
con la problematica potrà farsi un’idea 
del peso che hanno simili obiezioni 
contro le fonti nicolaiane, e se la 
mancanza di questo aggettivo possa 
influire negativamente, visto che non vi 
sono nel VI secolo altri Nicola 
concorrenti a livello mondiale (non 
potendo uno dei 40 martiri di Sebaste 
essere preso neppure in considerazione) 
e soprattutto a livello regionale 
(trattandosi non solo della Licia, ma 
proprio della città di Mira). 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                    

 

NOTA STORICA                           
sulla Vita Nicolai Sionitae 

    Scoperto ai primi del X secolo a 
Costantinopoli, questo Bios (o  Vita 
Nicolai Sionitae) venne ben presto 
utilizzato dai biografi (dal Metafraste 
in Oriente, sia pure in modo 
parsimonioso, da Othloh di S. 
Emmeram in Occidente, in modo più 
consistente) per arricchire la Vita di 
San Nicola di Mira, ormai celebre ma 
con scarne notizie biografiche. Sia in 
Oriente che in Occidente si dovettero 
naturalmente operare  alcuni ritocchi, 
specialmente nella toponomastica, per 
non fare entrare in conflitto gli 
elementi tratti dalla Vita del Sionita 
con quelli della Vita del vescovo di 
Mira. Anche i Russi, che già dall’XI 
secolo la conoscevano come “inoe 
Žitie” (altra Vita), specialmente al 
tempo dei Četii Minei (Letture 
mensili) del metropolita Makarij (1560 
circa), si preoccuparono di non fare 
stridere il racconto, piegando il testo 
della Inoe Žitie alle esigenze della Vita 
scritta dal Metafraste. Nel 1716 
Niccolò Carmine Falcone, non ancora 
arcivescovo di Santa Severina in 
Calabria, cominciò ad interessarsi a 
San Nicola, dopo aver creato un certo 
scompiglio con una Vita di San 
Gennaro (1712). A suo agio solo nella 
polemica entrò  in contatto con i 
bollandisti Giovan Battista Sollerio e 
Corrado Janning. Tra il 1720 e il 1733 
stando a Roma fece ricerche alla 
Biblioteca Vaticana, scoprendo nel 
cod. 821 la nostra Vita Nicolai 
Sionitae, a suo avviso gli “Atti 
originali” da cui avrebbero preso 
l’avvio tutte le leggende (deliramenta 
et fabulas) del mai esistito San Nicola 
di Mira. Nel 1751 il Falcone pubblicò 
in greco questi Atti  originali (Acta 
primigenia) con la sua traduzione 
latina a fronte. Si può ben immaginare 
la polemica che ne seguì. Per Niccolò 
Putignani (1753), come per tanti 
scrittori che lo seguirono,  gli Acta 
primigenia del Falcone erano privi di 
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qualsiasi valore (nulli pretii acta). Nel 
1867 il paleografo e grecista russo 
Antonin Kapustin (capo della missione 
russa a Gerusalemme) chiese al 
francescano P. Serafino, di procurargli 
un facsimile del cod. Vat. 821. 
L’ottenne l’anno dopo e rapidamente 
pubblicò la traduzione russa della Vita 
del Sionita (Sv. Nikolaj episkop 
Pinarskij i archimandrit Sionskij, in 
Trudy, la rivista dell’Accademia di 
Kiev, 1869, t. II). Essendo però un 
accanito ricercatore, il Kapustin nel 
1868 scopriva nel monastero di S. 
Saba un altro codice di questa Vita (ms 
267), il cui testo in buone condizioni 
comprendeva però soltanto un terzo 
del Vat. 821 (il resto era strappato o 
gravemente danneggiato). Più 
fortunato fu nel monastero di S. 
Caterina del Sinai ove nel 1870 scoprì 
il famoso codice sinaitico 525 (con 
interpolazioni, ma col pregio di offrire 
un ottimo parallelo per migliorare la 
lezione). Naturalmente sulla stessa 
rivista nel 1873 diede la traduzione 
russa dei due codici. Nel 1913 venne 
l’edizione greca dell’Anrich (Hagios 
Nikolaos) che teneva conto del Vat 
821, del Sinaitico 525, del Saba 18 
(forse lo stesso che il ms 267 del 
Kapustin) e Athos Esphigmenou 44.  
Nel 1984 è apparso The Life of St 
Nicholas of Sion di Ihor e Nancy P. 
Ševčenko, Brookline, Massachussetts 
1984, con testo greco e traduzione 
inglese, preceduti da un’agile 
introduzione. Nel 1985 vide la luce la 
traduzione tedesca con congruo 
commento da parte di M. Chronz, Die 
Vita des heiligen Nikolaos Sionites. 
Übersetzung, Anmerkungen, Kom-
mentar, Ungedruckte phil. Diplo-
matarbeit, Würzburg 1985. Se questo 
lavoro è rimasto inedito, non così 
quello di H. Blum, Die Vita Nicolai 
Sionitae. Griechiscer text, übersetzt 
und kommentiert, Bonn 1997.  C’è poi  
la traduzione italiana di Maria Teresa 
Bruno in appendice al volume S. 
Nicola nelle fonti narrative greche, 
Bari 1985, basata sull’edizione 

dell’Anrich. Come si può vedere, il 
testo è accessibile in varie lingue: 
greco, latino, russo, inglese, tedesco e 
italiano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Sopra: l’attacco contro san Nicola 
di Mira da parte dell’arcivescovo di 
Santa Severina Niccolò C. Falcone 
nel 1751. Per lui solo S. Nicola di 
Sion è veramente esistito.                                   
Sotto: La confutazione di Niccolò 
Putignani, canonico della Basilica, 
nel 1753. 
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CORDIALI SALUTI 

DA BARI                   

A TUTTI GLI AMICI 

DI SAN NICOLA 

NEL MONDO 


